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Scoperta una misteriosa galleria 

Si riaccende la fantasia popolare: era in quel cunicolo 
che si riuniva la setta settecentesca? E chi erano 
gli associati: aristocratici o giustizieri popolari? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sotto l'asfalto c'era ima boto
la. Poi un muto divisorio in blocchi di tufo, E 
infine una enorme galleria sotterranea, lun
ga probabilmente chilometri, con una volta 
ad arco sotto la quale si potrebbe andare a-
vanti agevolmente, in una dolce curva conti* 
nua che chissà dove arriva, se I miasmi di 
fogna non bloccassero chi ha provato ad in* 
camminatosi. -

Non bastassero I •misteri» sanguinosi che 
Palermo vide in superficie, ecco il •mistero» 
sotterraneo. Il tunnel largo 7metri, e che for
se corre sotto mezza città, è stato scoperto 
l'altro giorno dalle maestranze che stanno 
lavorando al •recupero ambientale» di una 
delle antiche porte del recinto urbano — la 
porta S. Agata — ormai rinserrata dal palaz
zi di Corso Tukory nel pressi della stazione 
centrale. E già si è accesa la fantasia: era di 
qui che passavano, forse, l 'Beati Paoli»? è 
questo, forse. Il luogo di riunione della miste
riosa setta della Palermo settecentesca che 
un giornalista siciliano. Luigi Natoli, conse
gnò al primi dei novecento alla fantasia po
polare con un romanzo, firmato con lo pseu
donimo di William Galt? ZI libro prende 11 
nome da tale consorteria di -empia e capric
ciosa gente*, che — ammoniva nel suol 'dia
ri» il marchese di ViUablanca—amministra
va ia giustizia. In verità alla svelta. In virtù 
del •nero e misto imperlo» di prepotenti ari
stocratici, ma che, peri palermitani. Invece, e 
per Natoli (e forse proprio grazie a Natoli) 
limane simbolo di giustizia, altrettanto svel
ta, ma equa e popolare, risolta in proprio at
traverso un braccio vendicatore dagli •op
pressi». 

Che tuttavia 1 «Beati Paoli» esistessero per 
davvero e che si riunissero nel sottosuolo del
la città, varie fonti storiche lo confermano. 

Oli studiosi, alle prese con l'inedito tratto 
di galleria scoperta per caso sotto corso Tu
kory, per adesso gettano acqua sulla fanta
sia: 'Troppo presto per dirlo, per stabilire un 
coDegnmento». Una «sede storica» della setta, 
con tanto di lapide, è stata già Individuata 
sulla base di antichi memoriali, non proprio 
B a porta S. Agata ma qualche chilometro 
distante, sotto li quartiere del Capo; uno del 
rioni-mercato di matrice araba, che somi
gliano al Souk nordafricani. SI tratta di una 
cavità sotterranea nel pressi della chiesa — 
oggi sconsacrata e cadente — di & Maria df 
Gesù, tra piazza S. Cosmo e vicolo degli orfa
ni Accanto alla lastra di marmo con l'Iscri
zione, c'è oggi l'insegna del bar -Topolino» e, 
a sinistra, una macelleria. TuWattorno Im
mondizie e topi del palazzi nobiliari e •case 
minime» fatiscenti, lo spettacolo di uno del 
più grossi scandali di Palermo: 11 mancato 
risanamento del centro storico di una città 
che ancora mostra le macerie del bombarda
menti dell'ultima guerra. 

Uno che si calò lì den tro, nella galleria del 
•Beati Paoli», fu proprio 11 marchese di Villa-
bianca. TI quale aveva chiesto 11 permesso al 
giurisperito Glò Battista Baldi, un personag
gio citato da NatoU-Galt di striscio nel ro-
manto. Ed 11 memorialista vide al primi dall' 
ottocento «una mirabile grotta, con sedili tut
ti Intorno» e con «comodo di case e nicchie* ai 
muri nelle quali «porta vansf armi si di fuoco 
che di ferro». Segai evidenti. Insomma, che 
all'origine finii vi si stendeva un complesso 
cimiteriale paleocristiano sotterraneo. 

Successivamente, Il giorno 17 maggio 1889, 
11 sacerdote Vincenzo DI Giovanni, un altro 
erudito, trovò In quelle viscere «altre ADbrf-
che di sostegno», costruite dopo l'escursione 
del VUlabtanca. E nicchie e scansie ormai In
visibili. ricoperte da terriccio e rottami. Per 
Natoli, quelle grotte e quel cunicoli sotterra
nei di Palermo formano una vera e unica tra
ma di •Ipogei» che fanno da teatro ad alcuni 
episodi del romanzo. Ed è gran fuggire, di 
puntata in puntata, nel feuilleton, per sotto

passaggi comunicanti, da una casa a un mo
nastero, da un vicolo alla campagna, dopo 
aver •fatto giustizia» a colpi di pugnale. 

•Hanno trovato i Beati Paoli!; mormora 
sommesso In una di queste pagine 11 popolo 
palermitano, solidale. «Ma non hanno trova
to un corno!» «Ve lo dico tot» *Non sapete nul
la?» «Sono entrati nella grotta* «Davvero?. 
•Dov'è la grotta?» «Ma figuratevi, l'avevano 
sotto 11 naso» -Nel vicolo degli Orfani» «Ma no, 
sotto la casa del giudice Baldi* «S qui, nel 
vicolo» «Dice che vi sono due entrate» *Chl 
l'avrebbe Immaginato!» «Gesù, Gesù. Qual
cuno ha fatto la spia. E del traditori non se ne 
guardò neppure Dlob. 

Ma forse 11 mistero della nuova grotta di 
Palermo è poco misterioso. Ripubblicando, 
già nel 1979, per I tipi di Flaccovio questo 
best-seller siciliano. Rosario La Duca, stu
dioso attento e acuto della città antica, am
moniva nell'introduzione al romanzo a vigi
lare sulle iplù Impensabili leggende» che per 
un 'fenomeno di naturale estrapolazione» 
hanno fatto ritenere che ogni cavità •esisten
te nel sottosuolo della città o del suo vicino 
territorio» corrispondesse agli scenari delle 
tenebrose gesta di questi •sicari» romantica
mente dipinti come •giustizieri popolari: n 
fatto è che il sottosuolo della città ancor oggi 
è sostanzialmente inesplorato, nonostante 1' 
Interesse di una rlechlssUna serie di cripte, 
sepolcri, camminamenti, di cui esistono di
verse testimonianze. E a quattro passi da 
Porta S. Agata, per esemplo, c'è un'enorme 
cavità: quella del SS. Martiri al Casalotto 
(dalleparti della chiesa di Casa Professa), che 
solo parzialmente venne studiata all'inizio 
del 700. 

Elio Catalano, naturalista e speleologo, tra 
1 primi a sprofondarsi l'altro giorno nella bo
tola assieme ad un gruppo di appassionati, 
propende per In terpretare il grande cunicolo 
come un •antico camminamento di difesa 
che costeggiava le mura della città, e collega
va le varie porte. Porta Reale, Porta Felice, 
Porta Maqueda, la stessa Porta S. Agata. Un 
unico rammarico—dice-~ ette anche questa 
misteriosa e suggestiva Palermo sotterranea 
abbia avuto l'immeritata fine di diventare 
una fogna». 

Ma miliardi e miliardi rimangono bloccati. 
H centro storico non viene risanato, né tanto 
meno si studia. Né In superficie, né, figuria
moci, nel sottosuolo. Palazzi antichi che ca
dono m pezzi, gallerie sotterranee ostruite; 
strade transennate, travolti preziosi reperti 
storici e culturali; vengono negate case ed 
attività economiche a quartieri che fino a SO 
anni fa costituivano 11 palpitante cuore popo
lare della città, su ogni comodino le •dispen
se» di William OalL 

Così la leggenda sfuma. E si toma in su
perficie davanti all'amara concretezza di al
tri •misteri», ben poco misteriosi. GII eredi di 
Natoli? L'altro giorno suo nipote era su tutti 
I giornali d'Italia. Fa l'avvocato penalista, e 
gli è toccato di difendere dXtfflclo quel Giu
seppe Spinoni, teste fasullo e manovrato, che 
ha depistato l'inchiesta suWomlcIdlo Dalla 
Chiesa. La sede del •Beati Paoli»? Dicono, ab
biamo visto, che quella •vera» stia nel quar
tiere Capo. Ce chi ha chiesto In giro di anda
re a vedere come è ridotta la grotta. SI è sentl-
to rispondere: meglio di no. n Capo, antico 
quartiere-mercato di generi alimentari, è og
gi anche la sede di un fiorente e inquietante 
spaccio di eroina perii tragico mercato gio
vanile delle tossieodlpendense. Lo denunciò 
con forza Ja lega antl-droga a Dalla Chiesa 
nei raglio scorso. Ed 11 pretetto disse che a-
vnbbe provveduto. PoUxia e carabinieri cer
cano proprio dmquestepartl un deposito di 
droga, fondutene te raffinerie. Meglio lascia* 
re perdere. 

Vincenzo Va*** 
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Centomila contro la camorra 
della stazione, sino alla Villa 
Comunale, passando per il cen-
tro, accanto al municipio, nel 
cuore della via Chiaia, la strada 
elegante e salotto della città. Il 
sindacato ha indetto, per que
sta giornata, uno sciopero gene-
rale. E ha invitato i lavoratóri a 
scendere in piazza con gli stu
denti. 

«Un solo grido, è tutta la cit
tà, la camorra non passerài: sfi
lano e cantano, marciano insie
me ai loro professori, agli espo
nenti politici, ai preti, agli ope
rai, ai commercianti che non si 
vogliono più piegare alle bande 
del racket. Passano ora i giova
ni di Ottaviano, il paese del 
boss Cutolo: portano gli stri
scioni del Comitato di coordi
namento, del Liceo classico e 
dell'Istituto •• professionale. 
Questi ragazzi Cutolo farà fati
ca a dominare. Ritmano: «Ca
morristi venite fuori adesso, ve 
lo facciamo noi un bel proces
so». 

Gridano e cantano, fanno 
una tarantella. Tengono alto 
improvvisati striscioni, scritti 
con lo spray all'ultimo momen
to, distribuiscono volantini. E 
marciano. Sotto la pioggia, 
quasi nevischio, in una matti
nata gelida. Accanto ai napole
tani, i giovani giunti dopo un 
lungo viaggio da regioni lonta
ne: Veneto, Calabria, Sicilia, 
Lombardia. Riecheggiano slo

gan ingenui ma ce ne sono an
che alcuni che lasciano il segno 
di una profonda maturità poli
tica: «Mafia e camorra sono nel
lo Stato»; «Contro di noi, stu
denti e operai, camorristi non 
passerete mai*. 

Ho visto passare questo 
straordinario corteo di mino
renni, a grappoli di decine di 
migliaia, fermo ad un angolo di 
piazza Borsa, un chilometro 
dalla partenza. Dopo un'ora era 
passato solo meta di questo 
nuovo esercito, cresciuto giorno 
dopo giorno, settimana dopo 
settimana, fattosi grande e 
grosso, nel fuoco della violenza 
offensiva delle bande. Giovani 
chiamati a raccolta dalle sezio
ni comuniste, dalle parrocchie, 
dal sindacato, ma poi in grado 
di camminare con le loro gambe 
e di pensare con la loro testa. 
Giovani senza vincoli di partito 
ma diventati politici nel senso 
più puro. «Il giorno in cui ho 
visto tutte queste facce pulite 
— dice don Antonio Riboldi, 
vescovo di Acerra — ho detto: 
possiamo andare avanti. Due 
anni fa se mi avessero chiesto 
una previsione avrei detto: no, 
a Napoli non sarà possibile. Og
gi è tutto cambiato*. 

Ma da dove sono sbucati i 
centomila ragazzi dal volto ac
qua e sapone? Antonio Sassoli
no, segretario comunista in 
Campania: «Questa è la Napoli 
più vera, quella che tanti com

mentatori non riescono ancora 
a capire. Ed invece, ecco il se
greto democratico di questa 
città che si ritrova nella presen
za operaia e, oggi, in questa ge
nerazione di 14 e 16 anni. Que
sto si che è uno splendido 
strappo contro la rassegnazio
ne. Questi ragazzi non sanno 
cos'è il riflusso: il loro movi
mento invece di perdere terre
no si allarga, monta sempre 
più, può trasformarsi in un mo
to continuo per il cambiamen
to*. È vero, questa potente e-
nergia non può andar perduta 
in una regione frontiera nella 
lotta per lo sviluppo e la demo
crazia. * . 

Così passano infreddoliti ma 
sorridenti ragazzi e ragazze del 
Comune di Giugliano dove era 
sindaco il de Granata, quello 
della trattativa per l'assessore 
Cirillo. Reggono un glande stri
scione «Contro la camorra* e 
gridano: «I giovani del Sud non 
vogliono emigrare, contro la ca
morra vogliono lottare». È la 
volta di tanti consigli di fabbri
ca, operai metalmeccanici, edili 
mischiati a liceali e studenti dei 
«tecnici». Facce stanche, piene 
di sonno dei pugliesi (Foggia, 
Lecce, San Severo), dei giovani 
siciliani («Contro la mafia per 

• una nuova Sicilia») che ricorda
no anche il sacrifìcio di Pio La 
Torre: «Pio ce l'ha insegnato, 
fuori la mafia dallo Stato». 

NAPOLI — Un'altra immagine del corteo dei giovani contro la camorra 

I commercianti di Napoli 
hanno abbassato le saracine
sche, loro protagonisti dì due 
giorni di lotta con la chiusura 
totale dei negozi. Si sono siste
mati in due punti di passaggio 
del corteo, gli sono andati in
contro in segno di solidarietà, 
hanno stretto decine di mani, 
ricevuto tanti sorrisi. 

La grande marcia finisce alla 
Villa Comunale dove è montato 
un grande palco con un drappo 
rosso. E tocca ai giovani sicilia
ni, calabresi, napoletani pro
nunciare brevi discorsi e comu
nicare le centinaia di adesioni: 
sindacati, partiti, amministra
zioni comunali, intellettuali. E 

poi il messaggio di Pertini: «So
no vicino ai giovani perchè l'or
ganizzazione criminale è la mi
naccia più grave al riscatto del 
Sud... solo 1 intesa tra giovani e 
forze sane potrà rintuzzare e 
sconfiggere la sfida temeraria*. 
E i giovani l'hanno capito, non 
si sono rassegnati. 

Sergio Sergi 

domenicale del governo. Il 
«superfalco* ha resistito fino 
all'ultimo. Giovedì, alla fine 
della riunione del governo 
che con 16 voti contro 11 suo 
aveva deciso per l'attuazione 
del verdetto della commis
sione d'Inchiesta, egli aveva 
detto sprezzantemente: «Io vi 
porgo 11 collo, ma non me lo 
taglio lo. Dovrete tirare voi 
giù la lama della ghigliotti
na*. La sua ostinazione è du
rata però poche ore: di fronte 
all'indignazione delPoplnlo-

Sharon costretto 
resta al governo 
ne pubblica e soprattutto al
lo shock per li tragico atten
tato di giovedì sera che ha 
causato la morte di un dimo
strante pacifista e 11 ferimen
to di altri nove, Begln ha rin
novato ieri mattina le sue 
pressioni offrendo a Sharon 

11 contentino del ministero 
senza portafoglio. E si è cosi 
finalmente arrivati alle di
missioni. 

Ieri ad Halfa una folla 
commossa ha partecipato ai 
funerali del giovane pacifi
sta ucciso. Una frase del rab

bino capo d'Israele Shlomo 
Goren ha suscitato l'ira della 
madre dell'ucciso e la reazio
ne della folla, che ha gridato: 
«Voi lo avete ucciso, Begln lo 
ha assassinato». La polizia 
ha fermato e Interrogato 11 
rabbino Melr Kahane, capo 
dell'organizzazione estremi
stica «lega di difesa ebraica», 
molti membri della quale 
partecipavano giovedì alle 
manifestazioni pro-Sharon. 

Ad Algeri un portavoce 

dell'OLP ha definito le di
missioni dì Sharon «la cadu
ta di un guerrafondaio», ag
giungendo che il verdetto 
della commissione d'Inchie
sta dimostra che l'opinione 
pubblica israeliana si è resa 
conto di quanto Sharon sia 
pericoloso. L'OLP comunque 
ritiene che debba dimettersi 
anche «il terrorista Begln*. 

A Washington le fonti uf
ficiali mantengono uno 
stretto riserbo, nella preoc

cupazione di non complicare 
i già difficili rapporti col go
verno Begin; gli osservatori 
rilevano che l'attegglmento 
USA riflette l'Impronta data 
al rapporti con Israele da 
Shultz, che preme da setti
mane per un rapido ritiro dal 
Libano. E proprio ieri la rivi
sta «Foreign polltlcs» ricor
dava che il predecessore di 
Shultz, Alexander Halg, ave
va invece favorito indiretta
mente l'invasione Israeliana 
del Libano. 

oppure del 25% e oltre prete* 
so dalle Interpretazioni della 
Conflndustrla. 

Al mulino di questo stra
volgimento dell'Intesa han
no cercato di portare acqua, 
l'altro giorno, 1 rappresen
tanti delle organizzazioni' 
padronali nella commissione 
dell'Istat Incaricata di calco» 
lare 11 primo scatto della 
nuova scala mobile. Creando 
artatamente 11 caso sul com
piti istituzionali della com
missione, la Conflndustrla 
ha voluto avvertire che in
tende decidere unilateral
mente sul punti di contin
genza da mettere In busta 
paga. Tant'è che Ieri dalla 
stessa Conflndustrla è parti
ta una circolare alle aziende 
associate per autorizzarle a 
pagare 1 nuovi 4 punti di sca
la mobile con la busta paga 
di febbraio. Il numero e il va
lore monetarlo (27.200 lire 
lorde) sono eguali al delibe
rati della commissione. E al
lora? Con tutta probabilità al 
è voluto creare il precedente, 
per quando la commissione 
deciderà il famoso punto pe
sante che gli Industriali non 
Intendono pagare: sarà la 
circolare confindustriale a 
dire alle aziende come com
portarsi. 

n contenzioso potrebbe 
scattare dal prossimo trime
stre In poL Vediamo come. 

Forte sciopero 
per i contratti 
La commissione ha accerta
to uno scatto pari a 4,08: lo 
0,08 è stato accantonato, ma 
per la Conflndustrla va lette
ralmente cancellato. Mettia
mo che nel prossimo trime
stre scatti un aumento dell' 
Indice del 3£2: al 3 punti si
curi, la commissione ne ag
giungerà un altro, perché lo 
0,08 accantonato più il nuo
vo 0,92 danno, appunto, 1, 
mentre gli Industriali peten-
dono di azzerare anche que
sta nuova frazione. In soldo-
ni, poiché un punto vale 
&800 lire mensili, In un anno 
per la Conflndustrla 1 lavo
ratori dovrebbero considera
re perdute almeno 00 mila li
re per ogni punto non calco
lato per un tale marchinge
gno, con pesanti strascichi 
negli anni successivi quando 
le perdite vecchie si dovreb
bero cumulare alle nuove. 

La sortita padronale, però, 
rischia di rivelarsi un boo
merang. I rappresentanti 
della Conflndustrla, infatti, 
hanno sostenuto che non Ce 
alcuna legge. Ebbene, un de
creto legge sulla scala mobi

le c'è, ed è stato presentato 
dal governo per 11 pubblico 
Impiego. Al punto In cui la 
situazione è giunta la via d* 
uscita per lo stesso ministro 
Scotti, garante dell'accordo, 
è In un emendamento — a 
quanto pare allo studio del 
ministero — al provvedi
mento già presentato che ri
peta ciò che è già stato detto 
nella lettera alle parti sociali 
con l'interpretazione auten
tica dell'accordo: e cioè che 1 
decimali del punti vanno ac
cantonati in un trimestre e 
recuperati In quelli successi
vi. Un tale atto consentireb
be, tra l'altro, di evitare che 
qualche organizzazione che 
non ha firmato ancora l'ac
cordo decida di andare per 
proprio conto, magari tor
nando al meccanismo prece
dente all'intesa del "75, anche 
se c'è una legge che ha aboli
to tutte le scale mobili ano
male rendendo omogeneo U 
meccanismo a quello dell'in
dustria. Ce da dire In ogni 
caso che le maggiori orga
nizzazioni (commercio, ser
vizi, artigianato, agricoltu

ra) pur non avendo ancora 
firmato l'Intesa hanno an
nunciato che a febbraio pa
gheranno 14 punti pesanti di 
contingenza. 

La manovra confindu
striale, comunque, ha butta
to altra benzina sul contrasti 
sociali. L'Istat ha replicato 
seccato: «Sono 30 anni che la 
commissione oltre a calcola
re le variazioni medie trime
strali del costo della vita, si 
Incarica di tradurle in scatti 
di contingenza e, talvolta, 
addirittura In valore mone
tarlo, senza con ciò contrav
venire ad alcun suo Ipotetico 
limite istituzionale». 

Ancora più dure le reazio
ni dei dirigenti sindacala 
Marianettl ha sostenuto che 
dietro questa «assurda guer
ra del decimali» la Conflndu
strla nasconde l'obiettivo di 
«rimettere In forse» tutto 1' 
accordo e Impedire lo svilup
po delle trattative contrat
tuali. Lettlert, anch'egli della 
CGIL, ha parlato di una 
«campagna grottesca e pre
testuosa, chiaro sintomo del
la malafede degli Industria
li». Marini, della CISL, ha af
fermato che la «querelle» 
provocata all'Istat conferma 
che la Conflndustrla «non ha 
ancora "bevuto** l'accordo». 
Per Uverani, della UIL, «le 
difficoltà presenti dimostra
no la infondatezza di taluni 

toni trionfalisti dei giorni 
scorsi, frutto di miopia poli
tica e culturale e di spinte e-
lettorallstlche non ancora 
sopite*. 

La giornata sindacale ha 
registrato, Infine, un incon
tro a livello tecnico (quello 
politico è previsto la settima
na prossima) presso 11 mini
stero del Lavoro sul •pensio
nati baby» del pubblico Im
piego. In particolare sono 

stati discussi alcuni emen
damenti al provvedimento e-
manato dal governo senza 
alcuna contrattazione né 
consultazioni. Ma proprio 
mentre 11 confronto comin
cia, 11 ministero del Tesoro 
ha bloccato ti pagamento 
delle propensioni maturate 
dopo 11 28 gennaio. Un atto 
che 11 sindacato ha definito 
«gravissimo». 

Pasquale Cascata 

. In Toscana prevalgono i «sì», ma 
Pignone e Galileo votano «no» 

FIRENZE — I lavoratori toscani approvano l'accordo sottoscritto 
con la Confindustria ma con alcune riserve. In percentuale i sì 
superano i no, ma nelle maggiori aziende metalmeccaniche l'accor
do è stato respinto. Al Nuovo Pignone si è votato su scheda segreta 
al termine di quattro assemblee. Erano presenti 2.060 lavoratori su 
di un organico di circa 2.400.1 voti validi sono stati 1997.1 no sono 
stati 1.473 pari al 73,7 per cento ed i al 524 pari al 26,2 per cerno. 
Ci sono state 34 schede bianche e 19 schede nulle. Anche fl consi
glio di fabbrica è arrivato a questa consultazione diviso. Anche ì 
lavoratori delle Officine Galileo hanno bocciato l'accordo, nono
stante il consiglio di fabbrica avesse presentato un documento 
critico nei confronti dell'operato della Federazione unitaria, che 
"non proponeva la bocciatura. L'accordo è stato sconfessato anche 
alle Acciaierie di Piombino, dove la laggioranxa dei lavoratori han
no abbandonato le assemblee rifiutandosi di votare ed i pochi 
rimasti si sono espressi per il no. Analoga situazione alla Spica di 
Livorno, dove i no sono stati circa 1.750 contro una ventina di si ed 
una decina di astenuti. Sempre a Livorno i Cantieri Orlando hanno 
respinto l'accordo. A Firenze anche tra i dipendenti del pubblico 
impiego, come è avvenuto alla sede dellTNPS, la maggioranza dei 
lavoratori ha vetato no. 

punto di primo: i mediò mani
festano una profonda sfiducia 
nella polìtica governativa che è 
stata attuata in austi anni rà-
cordo alcuni fatti. Nel 1960 il 
governo aveva prometto di av
viare il processo di perequazio
ne troie. varie categorie medi
che: medici generici, speciali
sti ambulatoriali, ospedalieri. 
Nel 1981 i stata invece sotto
scritta la convenzione con i 
medici generici che ha aumen
tato in modo esorbitante la for
bice per cui oggi un medico gè-
nerico convenzionato con IJSQO 
assistiti ha una retribuzione 
doppia e forse più rispetto od 
un medico ospedaliero a tempo 
pieno. Subito dopo il governo si 
era impegnato a superare que
sta disparità, ma n'n se ne è 
fatto nulla*. 

E le cosiddette comparteci
pazioni? Non è forse vero che 
un certo numero di medici a 
tempo pieno riesce persino a 
raddoppiare lo stipendio attra
verso questa attività ospedalie
ra extrsorario? 

•In effetti in questi anni c'i 
stala un'incentivazione di 
questa forma acecz^ria dello 
stipendio, ma bisogna tenere 

Sanità: il governo 
non interviene 
presente che non vale per tutti 
i medici, che c'è una diversità 
tra specializzazione e specia
lizzazione e, soprattutto, il fat
to che nel Mezzogiorno prati
camente le 
non eiiifataa, Si 
(nate casi le sperequazioni an
che tra i media ospedalieri, 
con una penalizzazione so-
prottutto dei medici più giova
ni. Se ti aggiunge che l'impe
gno di finanziare Taggioma-
mento professionale dei medi
ci a tempo piena per qualifi
care il loro ruolo di medici pub
blici i stato completamente di-
satteso,sispiegacomemaiuna 
parte di questi medici abbia 
poi optato per il tempo defini
to che consente attraverso le 
convenzioni, di raddoppiare ia 
retribuzione*. 

Rispetto a quella situazione 
cosa Catania eoa Q nuoto con
tratto? •L'intesa sottoscritta 

da CGIL, CISL, UIL rappre
senta certamente un freno alle 
tendenze negative e un tenta
tivo di avviare un processo 
nuovo. Infatti c'è l'impegno del 
governo di far slittare le con
venzioni dei media generici e 
specialisti di un anno e mezzo 
e quindi bloccarne gli aumenti 
che, tra raltro, sono stati dal 
70 al 100% dal 1981 ad oggi. 
Inoltre stabilisce che il tratta
mento economico comptesstvo 
mensile del medico a tempo 
definito non pub superare 
quello del tempo pieno, e im
pegna il governo od emanare 
una legge rigorosa tutte incom
patibilità. Infine, neWintesa è 
stata riconosciuta, sia pure in 
modo parziale, sul piano retri
butivo lo peculiarità del lavoro 
medico e in modo particolare il 
ruolo del medico a tempo pie

no*. 

Io ho assistito al dibattito, 
teso, del consiglio nazio

nale deU'ANAAO ed ho ricava
to Fimprestione che Q malcon
tento dei medici non riguardi 
prevalementemente le questio-
ni retributive, su cui le valuta
zioni sono differenti, ma so-
prattotto le questioni normati
ve cotxte U revisione delle com
partecipazioni, le incompatibi
lità • fl trasferimento di quote 

dal settore convenzionato a 
quello TMbblko. Come è possi
bile riattaccare un dialogo e 
soddisfare queste esigenze? 

•Sulle necessità di avviare 
rapidamente la trattativa sul
ta parte normativo come PCI 
siamo d'accorda. È possibile 
anticipare le scadenze previste 
neWintesa e chiudere il con
tratto in tempi molto rapidi. A 
due condizioni però: che i me
dici sospendano gli scioperi e 
che il governo contemporanea
mente atta stesura completa 
del contratto preteriti i prov
vedimenti legislativi necessari 
sulle intompttitìhtà e sulla u-
nificazione delle scadenze dei 

contratti e dette convenzioni: 
Perché queste due condizio

ni? 
•Sono in atto manovre da 

parte del governo, di alcuni 
settori politici e anche di alcu
ni esponenti dei sindacati me
dia che tendono a far leva sul-
Vesasperazìone. sollevando un. 
polverone, per annullare la 
contrattazione unica e per da
re un ulteriore colpo alfa medi
cina pubblica. Si tenta ancora 
unaooUalastradadeuamone-
tirtazione in cambio della ri
nuncia da parte dei medici a 
far vostre U loro ruolo di prota
gonisti neWattuazione della ri
forma. È invece potsibUe at
traverso la parte normativa e 
soprattutto con un'utilizzazio
ne più corretta e diversa delle 
compartecipazioni — estese in 
tutto il paese e distribuite tra 
gli operatori, sia pure in modo 
differenziato — dare soddisfa
zione immediata alle richieste 
retributive e professionali dei 
medici, e per questa via incre
mentare «a produttività e l'ef
ficiente dei servizi a vantaggio 
dei cittadini». 

Dunque è possibile incidere 
sol aùghecassento del 

servizio sanitario. 
•Questa è proprio Ut posta 

in gioco, che non riguarda sol
tanto i medici ma tiritera ctl-
Uttività. Prima i vari governi, 
con la DC in testa, hanno prx-
vocato uno scadimento e una 
più bassa efficienza dei servizi 
pubblici, ora De Mita prende 
pretesto e gonfia l'inefficienza 
per prospettare lo necessità 
del ricorso ai privati. Un con
tratto della sanità senza inno
vazioni qualificanti ot»drebbe a 
vantaggio detta speculazione 
privata. B una scelto che si in
quadra nella politica più geme-
rale perseguita in questi anni, 
che ha teso m tagSare i servizi 
pubblici e a ridurre le conqui
ste sociali dei lavoratori. Que
sta politica va combattuta e ro
vesciata. Anche i medici devo-
no estere oggi, più che mai, 
consapevoli che la loro qualifi
cazione professionale e il loro 
ruolo in una sociztà moderna e 
democratica non si difendono 
attraverso battaglie poujadi-
tte ma sono legati atte sorti del
la riforma sanitaria e atta fidu-
àa dei cittadini-. 

Concetto Tastai 

fato alllttsienve della manovra 
finanziaria del governo. «Sì ri
conosce ora da più parti — os
serva Napolitano — che fl go
verno si sta mettendo in un vi
colo cieco e su creando difficol
tà imnsinM all'attività parla-
nMatare; ci si interroga auDt 
sortì della legge futanziaria • 
del Quando dello Stato, e di 
tatti ipiOMtjdìliMHticOBinstai». 
Ebbene, «i iwtimwaliilitl del 
governo avere affidato la saa-
novra di riduzione del deficit 
pubblico ad una raffica di de-

Braccio di ferro 
sitila riforma fiscale 
creti invece che a degli 

a di averla affidata a decreti co
me quello fiscali, cioè ad un 

~ * • » * ? » te prò di-
che Iatiuducooo nuovi 
«Jicoiu^af*Miia,disqai-

Ubr»,mpwcar»»tar>rthnuio-

naaento del siitetaa tributa
rio», Ed altrettanto chiara è la 
mporoabilita del «pianto «fa 
•avere acuaatiuto la coafaaw 
ne con la prtttntsiioa» di e-
meiidaaMnti su «neada»»eati 
al decreto fiscal» creando uno 
stato di incertezze che ti è prò-

tratto tàm • ajrinizio della di-
•Missini insula, lift iIn ha ilr 
terminato 
revoli anca 
detrazione 

tondiiionì più favo-
• per Io svolgisacato 
ostrasioajatìca 4-j 

MSLm una awwa che ha fini
to per asso 
un punto r 

•ara cosa» *ae»«agbo 
•ausa « i r t i rtilTac-

conio tra governo a auwacat»». 
Y&mì»M»Etki 

ivate «per 
durre aa • 
PEF. e t à 

•W GOMCfQda) COWfOT* 
ieoarroatati si batte-
aaitaguatdait a tra
gga ruttata «ufllR-
rstaao la loro parta 

•per garantire fl funzkiftazaento 
detta Casserà», «Ci riserviaato 
di avanzare preposte per porrà 
su nuova basi la manovra di po
litica finanziaria e l'iter delle 
leggi di bilancio eh* deve netta
ta nati «rate concludersi entro il 
30 aprila. Tocca intanto alla 
aaaggiecaaaa e al governo far 
fronte alt» cunstgiwnai detta 
ertuanom creatasi per loro re-
f*oa«biutà ma decreto fiaeate 
e su tutti gli altri ad esso coUe-
«ati.. 

Giorgio Frasca Polara 
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